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LE RELIGIONI Venerdì 9 maggio 1997l’Unità25
L’intervista al professor Carlo Cardia

Si insedia la Commissione
per la libertà religiosa
Arriva lo «sportello»
per i diritti del credente

Si è aperto ieri a Firenze il convegno internazionale su «Islam ed Europa. Tredici secoli di storia comune»

Cristianesimo e Islam: nemici intimi
alla ricerca di un nuovo dialogo
Da Bisanzio alle Crociate, dall’offensiva turca alla flessione dei cristiani in Medio Oriente gli incontri-scontri tra due religio-
ni monoteiste sviluppatesi nello stesso contesto geografico e storico. Oggi l’accordo tra le università di Firenze e Il Cairo.

ROMA. La libertà religiosa è all’ordi-
nedelgiornodelgovernoProdi.Ieriil
presidente del Consiglio, che presto
presenterà al Parlamento il disegno
di legge per sostituire la discriminan-
te legislazione degli anni’30 in mate-
ria di confessioni religiose, ha inse-
diato ieri laCommissioneperlaliber-
tà religiosa, che avrà il compito di as-
sistere il governo in questo delicato
settore. Un nuovo strumento dai
compiti delicati, ne parliamo con il
professor Carlo Cardia, membro del-
la Commissione, protagonista della
revisione concordataria dell’84 e tra i
massimiespertidelsettore.

Professor Cardia, perché è stata
istituitaquestacommissione?

«Nasce da un’esigenza fonda-
mentale: portare a compimento la
riforma della legislazione ecclesia-
sticachesinoadoggièstatacondot-
ta sempre nella stipulazione di ac-
cordi con le varie confessioni, dal
Concordato con la chiesa cattolica
alle intese. Quindi definire una di-
sciplina generale che riguardi tutti i
culti a prescindere dagli accordi sti-
pulati con lo Stato, e tuteli anche i
cittadini in quanto tali.L’altropun-
to è di portare a compimento il di-
scorso impostato con il disegno di
legge; vedere quali sono gli aspetti,
relativi alla libertà religiosa nei suoi
termini più generali e armonizzare
pienamente l’ordinamento giuridi-
co con i principi costituzionali. In
questi anni abbiamo avuto una se-
rie di governi che avevano un po’
accantonato il problema, ripreso
dal governo Dini. Ora il governo
Prodi pare impegnarsi con decisio-
nesuquestotema».

Come è composta la commis-
sione?

«Il professor MargiottaBroglioed
io rappresentiamo la continuità
storico-istituzionale, importante
perché qualunque cosa si faccia a li-
vellodi inteseodi leggeènecessario
che non si creino discriminazioni,
nè disparità di trattamento illeggit-
time. Ai diversi culti va garantita
una sostanziale parità di trattamen-
to che tenga conto delle diverse esi-
genze. Ma la commissione, nella
sua composizione, oltre a esprime
una continuità storica, riflette an-
cheunminimodirappresentatività
ideale: ad esempio il professorGior-
gio Pastori è ordinario alla universi-
tà Cattolica di Milano, mentre il
professorGiorgioSacerdotiesprime
lasensibilitàebraica».

Ma quale sono le novità ed ino-
dicheintendeteaffrontare?

«Nel nostro paese dal ‘84 la reli-
gione cattolica non è più religione
di Stato, ma indubbiamente delle
disuguaglianze con gli altri culti
permangono. Nella legislazionepe-
nale,adesempio,vièdaabbatterela
differenza dei reati tra vilipendio
della religione cattolica e degli altri
culti. Il problema va inquadrato di-
versamente: l’offesapiù chealculto
va intesa come alla coscienza della
persona...».

Vi sono anche altri punti inte-
ressantineldisegnodilegge...

«Certamente. Intanto, viene me-
nodeltuttolaleggesuicultiammes-
si del ‘29, così la Repubblica ha una
nuova leggeadeguataai livellieuro-
pei. E questo è importantissimo.
L’altro aspetto interessante è il ten-
tativodifarvalerelegaranziedeicit-
tadini e di tutte le confessioni reli-
giose a prescindere dal fatto che vi
sia o meno l’intesa con lo Stato. Al-
cune “quarentigie”contenutenelle
”intese”diventanoleggedelloStato
e valide per tutti, come il riconosci-
mento degli enti religiosi, le agevo-
lazioni fiscali, il riconoscimentodel
matrimonioedeiministridelculto.
Poiviè laparterelativaaidirittidi li-
bertà che riporta nel nostro ordina-
mentoalcuneconvenzioniinterna-
zionali,peresempioildirittodiedu-
cazionedeifiglioquelloperiragazzi
di esercitare la libertà religiosa sin
dal quattordicesimo anno di età. Su
questo già avevamo qualche prece-
dente nell’ordinamento, come la
possibilità per il ragazzo al primo
anno delle scuole superiori di sce-
gliere liberamente se seguire o me-
no l’insegnamento religioso. Ora la
libertà religiosa si svincola dalla
maggioreetà».

Ma la libertà religiosa ricono-
sciuta al quattordicenne non
metteindiscussionelapotestàdel
genitore?

«Ogni termine di età può dar vita
a discussioni e si espone a critiche,
ma il legislatore una scelta la deve
pur fare. Nella vita reale, però, le co-
se sono molto più semplici. Se il ra-
gazzomaturapiùvelocementedial-
tri in quel momento la tutela del di-
ritto alla libertà religiosa trova un
terreno fertile. Se non matura, eser-
citerà questo diritto più tardi. Il
punto di vista legislativo non cam-
bia la realtà sociale, ma cerca di se-
guirla. Ma se in una famiglia si crea
una tensione e la scelta religiosa del
ragazzo trova un ostacolo nei geni-
tori è legittimo che l’ordinamento
glioffraunasponda».

Siete, allora, uno «sportello»
perlalibertàreligiosa?

Inuncertosensosì.Poipresentia-
mo le nostre proposte al presidente
delConsigliocheèmoltosensibilea
questo tema e alle esigenze delle
nuove realtà religiose. Il presidente
Prodi è convinto che nel rapporto
congli islamici, lapiùgrandemino-
ranza confessionale, l’Italia debba
evitare le tensioni che si sono pre-
sentate inaltripaesi.Visonoesigen-
zeconcretea cuibisognadare rispo-
sta: dal rito di sepoltura diverso dal
nostro, al diritto di pregare anche
nell’orariodilavoro».

E per i buddhisti e per i diritti
dei laicichenonsiriconosconoin
nessunareligione?

«La tutela massima è garantita
proprio dal diritto alla libertà reli-
giosa,cioènelnondoveresserecon-
dizionati o obbligati per legge a fare
alcunché. Per i buddhisti e per i Te-
stimoni di Geova, è prossima la sti-
puladelleinteseconloStato».

Roberto Monteforte

FIRENZE. «I musulmani preferiro-
noicristianiagliebreiperchéiprimi
erano lontani e non li minacciava-
no e, come accade con i parenti, le
migliori relazioni si hanno con
quellimenoprossimi».Cosìsiespri-
me un celebre autore arabo del no-
no secolo, al-Jâhiz, e la suaoriginale
tesi trova conferma nello stesso te-
sto sacro dell’Islam, il Corano, che
mostraunaindubbiapreferenzaper
i cristiani. Le relazioni, però, cam-
biarono rapidamente perché dopo
la morte di Maometto (632), nel
corso di un secolo, i primi musul-
manimuovendodalcuoredell’Ara-
bia conquistarono un impero che
andavadaiconfinidellaCinafinoai
Pireneistabilendoconilmondocri-
stianounaproblematicaprossimità
chedureràfinoainostrigiorni.

Su«IslamedEuropa.Trediciseco-
lidi storiacomune», si èapertoieria
Firenze un convegno internaziona-
le di studi promosso dal più impor-
tante ateneo religioso di tutto l’I-
slam, l’al-Azhar («la splendente»)
del Cairo e dall’Universitàdegli stu-
didiFirenze.

I lavori sisonoaperticonunapro-
lusionedel cardinaleSilvano Piova-
nelli, arcivescovo diFirenze,econil
saluto del ministro degli Esteri,
Lamberto Dini. Un ponte tra cultu-
re,segnoimportantediunavolontà
di dialogo, che avrà il suo corona-
mento questa sera con la stipula di
un accordo quadro di collaborazio-
ne scientifica tra l’università de Il
Cairo e quella di Firenze che verrà
sottoscritto dai rispettivi rettori, il
professor PaoloBlasi e il professor
Ahmad ‘Umar Hashim, alla presen-
zadelministroLuigiBerlinguer.

Un incontro-scontro, quello fra
Europa e Islam, che la nota arabista
Clelia Cerqua Sarnelli definisce at-
traverso un lungo percorso di tappe
storiche: «Fu agli imperatori bizan-
tini e ad altri governanti cristiani
che iprimiconquistatorimusulma-
ni tolsero Siria, Palestina, Egitto,
Africa del Nord, Sicilia e gran parte
della Spagna. Dall’Europa cristiana
partì laReconquistadeiCrociatiefu
ancora una volta contro l’Europa
cristiana che i Turchi lanciarono la
nuovaoffensivacheliportòperben
due volte, nel 1525 e nel 1683, alle
porte di Vienna. E infine l’ultima
controffensiva coloniale dell’Euro-
pa cristiana riportò per un certo
tempo sotto il dominio di Stati cri-
stianibuonapartedell’Asiaedell’A-
fricamusulmana».

Il Mediterraneo e le terre che lo
circondano,però,nonsonostatiso-
lo un campo di battaglia, terreno di
conquiste e riconquiste ma anche
luoghi di incontro e convivenza.
Per questo lo storico Qasim ‘Abdou
Qasim dell’Università egiziana di
Zaqaziqhaconclusoilsuointerven-
to su «L’immagine dell’altro negli
storici musulmani nel medioevo»
rilevando qualche paradosso, «so-
me parado», nella figura del ricon-
quistatore europeo e cristiano così
comeemergedagliscrittideglistori-
ci arabi delle crociate: «un misto di

pietà e di crudeltà». Lo studioso egi-
ziano osserva pure che i complessi
ritratti che gli storici arabi tratteg-
giarono contribuirono alla cono-
scenza dei loro nemici e a stabilire
un «interscambio culturale che aiu-
tòacrearepocoapocounastoriaco-
mune».Parolechefannovenirealla
mente quel celebre disegno conser-
vato alla bibliotecadell’Escorial che
ritrae un cavaliere cristiano ed uno
arabo che sotto una tenda, con le
lance riposte in un lato, giocano a
scacchi.

«Cristianiemusulmanisonostati
per secoli nemici intimi, divisi da
unconflittodicuidividevanoorigi-
ni e finalità». La suggestiva defini-
zione di «nemici intimi» è di Ber-
nard Lewis, uno dei maggiori stu-
diosidiquestetematiche, ilqualeri-
corda che il cristianesimo e l’Islam
in quanto religioni universali con-
dividono l’idea di un Dio unico di
tutte le genti, il cui annuncio deve
essere portato da tutti i credenti ad
ogni uomo e in ogni angolo della
terra. Il problema nasce quando
questi due messaggi totalizzanti si
sviluppano, come nel caso di Cri-
stianesimoeIslam,nellostessocon-
testogeograficoestoricoesipongo-
no, inevitabilmente, come progetti
alternativi.

Che i «tredici secoli di storia co-
mune», come recita il sottotitolo
del convegno, non siano stati solo
discontrimapurediincontri,glior-
ganizzatori di questo simposio in-
ternazionale lo hanno sottolineato

a chiare lettere: «Scopo civico del
convegno è ribadire che il confron-
to pacifico traeuropei emusulmani
e l’almeno parziale reciproca inte-
grazioneinampieareecomuni-Me-
diterraneo, Spagna, Balcani - è cosa
in passato già avvenuta in tempi ed
ambitiestesi,aldilàdeipuresistenti
conflitti che vanno però interpreta-
tiedisincantatiallalucedellacritica
storica».

L’intento risulta chiaramente già
da molti titoli di relazioni, come
quelladi JulioSamsósu«Islamerin-
novamento scientifico europeo» o
l’altra di Vasoli sull’opera di tra-
smissione del pensiero filosofico,
medico, alchemico, matematico,
svolta dai dotti arabi, o quella sugli
interscambi commerciali via mare
di Gabriella Airaldi, come pure su
«La presenza dell’arte islamica in
Italia» di Umberto Scerrato, o «Lo
scambio didelegazionieomaggi tra
CaliffiePatriarchimusulmani».

Pursenzavoler incrinarel’ottimi-
stico quadro prospettico che l’ini-
ziativa tende ad evidenziare, forse
non è inutile ricordare, parafrasan-
do alcuni concetti espressi dagli
stessi organizzatori, che la rilettura
deiconflitti tra IslamedEuropanon
può essere solo attività dello storico
rivolta al passato ma impegno criti-
co ed autocritico di un presente che
non manca di tormentare l’area del
Mediterraneo, con un quotidiano
tributodisangueversatoinnomedi
un Dio che è lo stesso Dio di vita e
salvezza annunciato da Mosè, Gesù

eMaometto.
Ma qual è la conoscenza che nel

mondo arabo ed islamico si ha del-
l’Europa e della religione cristiana?
È adeguataesonosufficientigli spa-
zi che i cristiani viventi in Dar-al-
Islam hanno per esporre i principi e
le ragionidella loro fede?Secondoil
rettore della celebre università cai-
rota dell’Al-Azhar, Ahmad ‘Umar
Hashim, l’Islam è assai composito
nelle sue articolazioni, e in alcuni
paesi ci sono ancora arretratezze
culturali da superare, ma in realtà
come l’Egitto i cristiani godonodel-
la possibilità di associarsi tra loro e
di partecipareallavitapoliticadello
stato. Il «vero Islam», ricorda, è fon-
dato sulla tolleranza, la misericor-
dia, la libertà. Dal rettore dell’Uni-
versità del Cairo viene espresso
quindi uno spirito di tolleranza, di
rispetto e di apertura al dialogo che
però nondà fino infondocontodel
perché si riscontra una continua
flessione dei cristiani in Medio
Oriente e perché sono sempre po-
che le voci di condanna che si leva-
no nel mondo arabo, e in particola-
retraimusulmanichevivonoinEu-
ropa, contro atti di terrore come
l’assassinio di religiosi cristiani in
contesti come quello algerino. È
una domanda che rimane inespres-
sa ma forse sarebbe ingenuo pensa-
re che i convegni di studio possano
dare delle risposte a questo tipo di
problemi.

Enrico Ferri
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Si riunirà quanto prima «il
Congresso speciale della
Congregazione delle cause
dei santi, per discutere sulla
eroicità delle virtù di padre
Pio da Pietralcina morto il
23 settembre ‘68: è il primo
passo importante verso il
riconoscimento della
eroicità delle virtù del
venerato padre». Così il
postulatore generale padre
Paolino Rossi annuncia che
la beatificazione di padre
Pio potrebbe entrare nel
vivo molto presto. Infatti i
consultori teologi hanno
dato parere positivo sulla
«positio super virtutibus»
(sorta di analisi generale
della vita) del padre
cappuccino che sarà ora
esaminata dalla
Congregazione per le cause
dei santi. Se anche tale
esame si concludesse con un
parere positivo, la parola
spetterebbe al Papa. «Il
Pontefice - spiega p. Rossi -
accettando e confermando
il parere positivo sia dei
consultori teologi sia dei
cardinali (membri della
Congregazione per le cause
dei santi), potrà approvare,
entro breve tempo,
l’eroicità delle virtù del frate
stimmatizzato». Dopo
l’eventuale approvazione
del Papa, per la causa di
beatificazione del padre di
San Giovanni Rotondo si
apre il capitolo dell’esame di
un miracolo attribuibile alla
sua intercessione, ad
esempio una guarigione
che, va ricordato, perché
possa definirsi tale, è
richiesto che sia immediata,
non spiegabile
scientificamente e non
riconducibile in alcun modo
a cure mediche. Questo
ultimo giudizio spetta ad
una commissione medica.
Impossibile prevedere la
durata del «processo»: si era
detto che Giovanni Paolo II
lo voleva tra i santi del 2000,
ma il biografo di padre Pio,
Malatesta, parla di
un’accelerazione, dovuta
anche alla recente morte
dell’acerrimo nemico del
padre cappuccino, mons.
Maccari.

Padre Pio:
primo passo
verso la
beatificazione

Giocatori di scacchi dal «Libro di Ajedrez» della biblioteca dell’Escorial

Oggi in Vaticano Antonella Moccia, 30 anni, racconterà al Pontefice la sua storia, dalle passerelle al noviziato

Dal Papa l’ex modella che sta per diventare suora
E sul maxi-schermo dell’aula Nervi anche un video con alcune delle sue sfilate. Presto i voti e poi l’apostolato tra i giovani.
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ROMA. Solo quattro anni fa il suo
mondo era quello scintillante e fre-
netico delle sfilate di moda. Vestiti,
parrucchieri, stilisti e truccatori che
si avvicendavano a gran ritmo nei
camerini; e poi collezioni e nuovi
modellidaindossareconseduzione
e disinvolta avvenenza sulle passe-
relle dei maggiori appuntamenti
italiani ed europei. Oggi, a quattro
anni di distanza, Antonella Moccia
ha un guardaroba ridottissimo: un
severo tailleur blu da novizia con
una croce in mezzo al petto, a di-
spetto della corporatura statuaria e
dei biondissimi capelli. Sì, perché
daquattroanniAntonellastudiaesi
preparaperdiventaresuorAntonel-
la all’interno di una congregazione
religiosa che saggiamente ha deciso
dinonrivelareanessunoperevitare
pubblicità inutile (che bel boccon-
cino per i media, sarebbe) e confu-
sione dannosa. L’unica cosa che ha
accettatodichiarireèchelaCongre-
gazione prescelta è rivolta all’apo-
stolatotraigiovani.

E sarà per merito suo se oggi po-

meriggiopapaGiovanniPaoloIIas-
sisterà, pensiamo proprio per la pri-
ma volta in vita sua, ad un défilé di
alta moda. Antonella è infatti una
delle protagoniste del Congresso
europeo delle vocazioni, promosso
inquestigiornidallaPontificiacon-
gregazione per l’educazionecattoli-
ca, in collaborazione con il Dicaste-
rovaticanochesioccupadeireligio-
si. Alle 18 dunque, nell’aula Nervi
all’interno del Vaticano, parleran-
no alcuni tra i 250delegatipresenti,
arrivati da 32 paesi del mondo in
rappresentanzadi400congregazio-
ni religiose. In cinque racconteran-
no alla comunità e al Papa la loro
esperienza. Tra loro un diacono pa-
dovano padre di cinque figli, tutti
preti e Liliana Cosi, l’étoile che da
anni accompagna il suo talento di
ballerina con l’impegno della don-
nalaicacattolicaimpegnata.

Per ultima parlerà proprio Anto-
nella e la sua straordinaria svolta di
vita sarà accompagnata da un vi-
deo, proiettato sul maxi schermo
della sala, con spezzoni di alcune

delle sue sfilate e un’intervista rea-
lizzata da Telepace, l’emittente cat-
tolica che trasmette in diretta l’av-
venimento.Vedranno, idelegatieil
Pontefice, modelli di Laura Biagiot-
ti e delle sorelle Fontana, di Trussar-
di, Centinaro e Mila Schön. Anche
per loroAntonellaMocciahasfilato
fino a quattro anni fa. Fino a quan-
do, ventiseienne, non è stata fulmi-
nata sulla via della passerella e non
si è decisa a seguire la chiamata del
Signoreelasuaveravocazione.

Un passaggio meditato, se è vero
che durante il primo anno della sua
radicale scelta di vita, mentre co-
minciavagli studidi scienzereligio-
se, ha continuato a sfilare. Intanto,
mentre si preparava al grande salto
dalla passerella al convento, parte-
cipava,neiperiodi incuisitrovavaa
Roma per le sfilate, all’attività di as-
sistenza ai barboni di San Gregorio
alCelio,acui lesuorediMadreTere-
sa assicurano una mensa e un soste-
gno.

Di un tale impensabile cambia-
mento, racconterà alPapaeaimolti

partecipanti all’incontro. Di una
così totale trasformazione tra l’«ap-
parire» dei suoi anni di top model,
volati via tra il rincorrersi delle pri-
mavere-estati di Parigi, gli autunni-
inverni di Milano e Firenze e le ulti-
missime tendenze in fatto di nuan-
ce, trend e glamour; e l’«essere» di
questo presente radicato nell’ascol-
to che si proietta in un futuro fatto
di dedizione e purezza, di carisma e
di povertà. Di unpercorso, immagi-
niamo, esaltante e arduo, ostacola-
to da alcuni e incoraggiato da altri,
coronatodaunaprospettivaditota-
le impegno. Perché infine adesso,
arrivata a trent’anni, questa giova-
nedalfisicodivichingacheènatain
realtàaPotenza,èaunpassodal tra-
guardo più importante: terminati
gli studi di Scienze religiose in un
Pontificio ateneo della capitale,
presso un noviziato sulle collinedei
castelli romani si sta preparando ai
voti. Ad un nuovo, ulteriore, estre-
mosaltosenzarete.Auguri.

Stefania Chinzari

È frequentato ogni anno da
decine di studenti
musulmani, ma un un
quinto di loro è cristiano o di
altre religioni e così pure gli
insegnanti. Insieme vivono,
studiano, giocano, seguono
chi la messa e il catechismo,
chi l’istruzione impartita
dall’Imam. È il Centro Don
Orione di Zarqa, seconda
città della Giordania. Un
centro fondato 12 anni fa e
ora vero e proprio villaggio
di 8 diversi corsi
professionali dove i ragazzi
imparano a vivere nella pace
e nella convivenza.

Un santuario
nel deserto
della Giordania


